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Oggetto: Documento di Assicurazione Malattia delle Istituzioni Europee.
              Sua lettera del 26 Agosto 2008, PMO DD D(2008) 14073.
Signor Direttore,
Riferendomi alla Sua lettera, in oggetto, della quale La ringrazio, desidero farLe parte della mia insoddisfazione per la mancata adesione alla richiesta di ricevere il documento in italiano, lingua ufficiale del mio Paese, e del disaccordo quanto agli argomenti avanzati.
Per quanto riguarda la questione di principio, nella mia qualità di cittadina italiana, la cui lingua, ai sensi della regolamentazione vigente, è lingua ufficiale e lingua di lavoro delle istituzioni europee, ritengo che la Commissione non abbia il diritto di obbligarmi a circolare con un qualsivoglia documento atto a identificare la mia persona per l’esercizio di certi diritti, e men che mai un documento che riporti i miei dati anagrafici, redatto in una lingua “straniera” per me, per il mio Paese, per la cultura nella quale sono stata educata e nella quale mi riconosco. Io non sono la suddita di una colonia di Sua Maestà britannica, sono una cittadina della Repubblica Italiana, Stato indipendente e sovrano, funzionaria della Commissione Europea, la quale mi ha sempre rispettata e riconosciuta nella mia identità. La preminenza dell’inglese, in seno alle istituzioni europee, non ha nessuna legalità e neanche una legittimità morale essendosi l’inglese imposto, a livello mondiale, con il colonialismo che è stato stigmatizzato, morto e seppellito, nel secolo scorso.
Questa novità di accomunare, arbitrariamente, tutti i cittadini della Comunità Europea sotto una sola lingua è una delle numerose gravi conseguenze della deprofessionalizzazione dei Servizi della Commissione, della privatizzazione di alcuni di essi e della precarizzazione del personale che non è più stabile, adeguatamente formato e legato concettualmente all’istituzione, alle sue prerogative e alla sua missione. Queste scelte, poco oculate, della Commissione arrecano danno e pregiudizio non solo al personale che i Servizi precarizzati gestiscono ma agli Stati Membri, all’insieme dei cittadini europei e alla Commissione stessa. Privandosi di personale stabile e qualificato, la Commissione rinuncia alla qualità della riflessione in termini “comunitari”, la qual cosa costituisce un fattore di devastazione e di sgretolamento dell’Europa istituzionale, ancora misconosciuta e lontana dal cittadino europeo, che nel suo processo di costruzione ha un bisogno vitale di competenza, di efficienza e di credibilità.
Per quanto riguarda le ragioni da Lei esposte, mi appaiono del tutto pretestuose, arbitrarie e inconsistenti. Il fatto che il documento sia valido in tutto il Mondo, non giustifica affatto la scelta dell’inglese, infatti, con il mio passaporto italiano, scritto tutto in italiano, non ho mai avuto alcun problema in nessun Paese del Mondo. A maggior ragione, per un documento destinato a del personale ospedaliero, che non ha alcuna necessità di conoscere le lingue e che ha rare occasioni di occuparsi di pazienti stranieri, non ha alcun senso imporre una lingua unica, più diffusa di altre, per mettere a disposizione dei funzionari un Documento d’Assicurazione Malattia.
Indipendentemente, da dove risiedano i funzionari della Commissione portatori del Documento d’Assicurazione Malattia, il documento deve essere redatto nella lingua ufficiale del Paese di cui il funzionario è cittadino, diversamente la Commissione procede ad un livellamento di tipo coloniale, a favore di uno Stato Membro, che non rientra nelle sue facoltà e competenze.
Mi permetto, infine, di informarLa del  fatto che l’italiano non è per nulla una lingua illeggibile è, invece, una lingua conosciuta e parlata in tutti i Paesi del Mondo. Non mi risulta, invece, che i medici belgi, italiani, francesi che ho l’abitudine di frequentare conoscano l’inglese, posso affermare esattamente il contrario. 
Le reitero pertanto la richiesta di volermi fornire il Documento d’Assicurazione Malattia in italiano, sarà mia cura far sì che esso sia valido e accettato in tutti i Paesi del Mondo, qualora dovessi avere la necessità di usarlo.

La ringrazio di già e la prego di gradire, Signor Direttore, i miei più cordiali saluti,
                                                                                                          Anna Maria Campogrande
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